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C. Il fino della monetazione argentea repubblicana 
Dopo questa prima analisi qualitativa ad ampio spettro temporale, passiamo 
ad analizzare nel dettaglio il periodo di interesse in questo studio: la moneta-
zione argentea repubblicana. Essa copre un arco di tempo di circa due secoli, 
a seconda di quale corrente di pensiero si voglia seguire per le datazioni delle 
prime emissioni di didracme e denari. Tuttavia, a parte pochi pezzi più antichi, 
il grosso del campione analizzato copre il periodo 157-42a.C., cioè poco più di 
un secolo. Vi è anche da osservare che solo per tale periodo le datazioni hanno 
basi più solide ed ha quindi più senso mostrare gli andamenti temporali del 
fino. In Fig.7 si riportano i PS di tutti i 169 pezzi analizzati (Tab.II), quasi tutti 
denari, tranne un quadrigato, un vittoriato e sei quinari. 

Il massimo sull’asse dei PS è posto a 10,60; infatti il valore di 10,50 pre-
cedentemente riportato vale per lingotti d’argento, non per metallo laminato o 
battuto per cui si riportano in letteratura valori di 10,60. Questo dettaglio spiega 
i molti valori superiori a 10,50 rilevati durante le misure, che inizialmente hanno 
generato alcune perplessità sulla metodologia di misura. Tuttavia le sorprese 
non mancano neanche nella parte bassa dei valori di PS, con alcuni valori vicini 
a quelli del rame. I tre pezzi più antichi, il quadrigato, un denario anonimo  ed 
il vittoriato sono tutti ben al di sotto di 10. Anche altre sette monete hanno PS 
minore di 10, di cui cinque sono mostrate in Fig.7. Queste tuttavia non hanno 
tutte le caratteristiche di ufficialità, come discusso successivamente. Oltre al 
diagramma per punti, nella parte superiore viene fornito  il corrispondente isto-
gramma dei conteggi per intervalli di PS di 0,05, confrontabile con la precisione 
della misura. Eccetto i casi precedentemente menzionati, che si presentano 
come conteggi pressoché isolati nella parte bassa della distribuzione, si osserva 
un forte picco principale localizzato attorno a 10,40-10,50 ed uno secondario 
attorno a 10,20.

Dei cinque pezzi in Fig.7, tutti con PS minore di 10, due (a e b) sono chia-
ramente non romani, ma imitazioni daciche, come vengono dette [16]. Per cui 
la loro posizione sulla scala dei tempi  è solo indicativa e si riferisce al tipo 
ufficiale che viene imitato. Gli altri tre pezzi (A, B e C) provengono dalla Ser-
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bia, cioè dalla stesso bacino geografico: ciò merita un’analisi più approfondita. 
In [7] una presenza di 2-3% di Br (bromo) è stato rilevato in denari trovati in 
Dacia. Ciò viene descritto in [7] come tipico dell’argento proveniente da giaci-
menti di quelle aree geografiche o limitrofe e potrebbe essere la causa del peso 
mediamente inferiore dei denari rinvenuti in Dacia [16, 17]. Inoltre questo fatto 
potrebbe anche avvalorare la teoria della produzione locale di tali denari [17]. 
Per lo meno i pezzi A e B non possono essere regolari produzioni della zecca, 
in quanto il loro contenuto d’argento differisce completamente dai valori tipici 
del periodo. Considerando che le due imitazioni daciche ibride (si veda [16] per 
una estesa trattazione della materia, con numerosi esempi di monete) hanno PS 
similmente basso, si potrebbe pensare che i pezzi A, B e forse anche C siano 
produzioni daciche. A causa della presenza di bromo, si può ipotizzare che tale 
elemento modifichi in modo significativo la semplice lega AgCu precedente-

Fig. 7: Peso specifico dei pezzi dell’autore al variare del tempo. I pezzi provenienti dalla Dacia e mostrati sopra il grafico sono messi 
in evidenza da un quadratino. In alto si riporta anche il corrispondente istogramma.
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mente discussa, in concomitanza anche al prolungato invecchiamento. Infatti 
il contenuto d’argento di denari dacici, misurato con tecniche diverse [7][17], 
non è mai stato trovato basso come risulta nelle presenti misure. Per cui si può 
concludere che la presenza di bromo nell’argento monetario possa modificare 
in qualche modo la sua densità. Un’altra possibilità, avanzata in [9], potrebbe 
essere che si effettuassero coniazioni “particolari” per alcuni tipi di pagamenti 
esteri. Di più non si può dire dall’analisi di pochissimi pezzi. Quanto trovato 
fornisce comunque lo stimolo per future ricerche sulle monete provenienti dal-
l’antica Dacia e tentare così di dirimere l’annoso diatriba [16,17] sull’origine 
locale o meno dei denari ritrovati nei Balcani.

La Fig.8 mostra gli stessi dati di Fig.7 ma, applicando la formula 
precedentemente discussa, in termini della percentuale in peso di Ag: quello 
che viene detto titolo o fino della lega. In questo modo essi possono essere 
confrontati coi dati in letteratura, [1, pag.570], [8] e [9]. I risultati sono in 
buon accordo; il solo vittoriato 
misurato dall’autore mostra un 
fino alquanto ribassato e del tutto 
congruente con le misure estensive 
pubblicate in [9] ed effettuate 
con tecniche spettrometriche di 
volume. Similmente, i due pezzi 
repubblicani analizzati in [8] 
mostrano un buon accordo con 
le presenti misure. Considerando 
i valori pubblicati da Crawford i 
tempi antichi mostrano un forte 
svilimento di lega nelle emissioni di 
quadrigati e vittoriati, così come ac-
cade nei pochissimi pezzi misurati 
dall’autore. Quindi il contenuto 
d’argento diventa alto e così resta 
fino al 110 a.C., diminuisce nel 
ventennio 100-80 a.C. e recupera 
nuovamente da lì fino al termine 
della repubblica. La tendenza 
delle presenti misure è la stessa, 
ma i valori tendono ad estendersi 
verso il basso. Nella parte alta di 
Fig.8 il fino nel periodo 160-40 
a.C. viene mostrato in una visione 
espansa, in quanto è il periodo 
in cui si localizza la maggior 
parte dei pezzi misurati. Questo 
evidenzia in modo netto due “età 
dell’oro” per la qualità del metallo 
nobile utilizzato nella coniazione 
repubblicana: 140-120 a.C. e 70-
50 a.C. La larga depressione fra tali 
due massimi corrisponde all’età di 
Mario e Silla, dove si evidenziano 
chiaramente parecchie emissioni 
ribassate. Valori simili occorrono 

Fig. 8: Contenuto d’argento ottenuto dai dati di peso specifico mostrati in Fig.7. La regione densa 
di dati è mostrata in alto in una vista espansa, dove viene fornito anche una interpolazione polino-
miale. I punti in nero sono tratti da [1].
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anche per un intervallo di tempo più ristretto, in corrispondenza della guerra 
civile fra Cesare e Pompeo negli anni 40a.C. Tali interessanti risultati, seppur 
non del tutto inaspettati [1], meritano analisi più approfondite. A tal fine, i pezzi 
dacici discussi prima vengono rimossi dal campione investigato. L’intervallo 
temporale viene suddiviso in sottoperiodi come già discusso per lo studio dei 
pesi in modo da ottenere campioni di simile grandezza, pari a circa 30 pezzi 
per periodo come mostrato in Fig.9. Gli istogrammi per il fino sono appaiati a 
quelli dei pesi dei denari nella collezione dell’autore. L’asse dei valori del fino 
viene suddiviso in intervalli del 3%, pari alla precisione della misura. Come 
già per i pesi, anche per il fino si è utilizzato un modello a due distribuzioni 
gaussiane per interpolare i risultati sperimentali. Un comportamento a due 
picchi risulta nettamente solo per il periodo 100-80a.C.; tuttavia l’asimmetria 
verso il basso della distribuzione di fino può ben essere rappresentata dalla 
somma di due gaussiane di altezze diverse. Il periodo più antico analizzato 
(160-130 a.C.) presenta il picco nell’intervallo 91-94%, ma la distribuzione 
resta piuttosto alta fin verso il 100% e si estende verso il basso fino all’80%. 
Il secondo periodo 130-100a.C. si presenta con distribuzione più stretta, con 
massimo nello stesso intervallo di valori, ma visibilmente più spostato verso il 
basso. In particolare diminuiscono sensibilmente i valori alti di fino. Il periodo 
successivo, 100-80a.C., evidenzia chiaramente due picchi; quello principale 
si localizza sempre nello stesso intervallo, ma non ci sono pezzi in quello più 
alto. Il secondo picco è molto più in basso, sotto l’80%, un evidente segno di 
svalutazione programmata, in quanto l’andamento si differenzia totalmente da 
quelli precedenti. La distanza fra i due picchi è del 13% ed è impossibile non 

richiamare il passo di Plinio, NHXXXIII, 
46: “Livius Drusus in trubunatu plebei 
octavam partem aeris argento miscuit”  
(L.Druso durante il suo tribunato della plebe 
fece aggiungere un’ottava parte di rame 
all’argento). Questo dovrebbe essere provato 
su un campione più grande, ma sembra 
alquanto improbabile che tale distribuzione 
possa cambiare molto, in quanto tutti i pezzi 
misurati appartenenti al periodo 88-86 a.C. 
sono ribassati (barre scure in Fig.9), come 
molti altri nella decade 88-79 a.C. e mostrati 
singolarmente in Fig.10 insieme ad altri con 
fino ridotto. La data a cui Plinio si riferisce 
è molto probabilmente il 91a.C., anno in cui 
Livio Druso, tribuno della plebe di parte 
senatoria, fu assassinato per la sua politica  
favorevole a conferire la cittadinanza 
agli Italici. Quindi esiste una discrepanza 
temporale di 2-3 anni, che lascerei agli 
storici. Tuttavia non risulta difficile pensare 
che tale proposta, abrogata dal Senato dopo 
la morte di Druso [Cicerone, De legibus II, 
14], sia stata ripresa ed attuata dalla stesso 
partito aristocratico subito dopo la guerra 
civile contro gli Italici. Questa infatti portò 
lo Stato sul lastrico; trenta legioni furono 
mobilitate per fronteggiare gli insorti, sia 

Fig. 9: Istogrammi del fino (sinistra) e dei pesi (destra) per i pezzi dell’autore. Per 
ciascun istogramma viene dato il corrispondente intervallo di tempo ed il numero di 
pezzi. Gli intervalli adottati sono 0,05g per il peso e 3% per il fino. 
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Mario che Silla si impegnarono in prima persona ed i due anni di guerra furono 
disastrosi. Roma dovette combattere contro un nemico di pari forza, capacità 
militari e determinazione. Fu una guerra fratricida senza quartiere per motivi 
prettamente di principio: la cittadinanza. Questa fu poi comunque riconosciuta 
subito dopo ed estesa di lì a poco a tutta l’Italia da Cesare. Il periodo 80-
60a.C. segna un piena ripresa della qualità del metallo monetario, con una 
distribuzione molto stretta, ma con meno pezzi verso valori alti di fino. Le 
ultime due decadi della repubblica, 60-40a.C., chiaramente mostrano i segni 
dei turbolenti tempi cesariani. Si evidenzia una lunga coda nella distribuzione 
verso valori bassi. Il picco principale, anche se non si sposta molto verso il basso, 
si allarga visibilmente. Bisogna far notare che per questo periodo mancano 
molte emissioni, quelle di Cesare e quelle che vengono dette imperatoriali, 
cioè numerario coniato dai generali al comando delle varie armate in campo 
nei diversi settori di guerra, soprattutto dopo l’uccisione del Dittatore.

La dimensione ridotta del campione utilizzato per l’analisi temporale del 
fino è sicuramente meno critica di quella necessaria per l’analisi dei pesi. Infatti 
la composizione della lega è una proprietà intrinseca, idealmente sempre la 
stessa per tutte le monete di una emissione. Per cui è possibile anche includere 
nell’analisi ogni tipo di denominazione (denari, quinari, vittoriati, didracme); 
per questo ci si aspetta che i risultati ottenuti diano per lo meno le linee guida 
della politica della zecca Capitolina. Qualche riserva potrebbe essere avanzata 
riguardo lo stato di conservazione delle monete. Anche se tutte le monete sono 
in buone condizioni (conservazioni da BB a FDC) e non presentano particolari 

Fig. 10: Alcuni dei pezzi dell’autore con ridotto contenuto d’argento. Sono ordinati per data di emissione (secondo Crawford) e raggruppati 
secondo gli intervalli di tempo di Fig. 9.
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problemi, sia come superfici che come incrostazioni, si è posta una particolare 
attenzione a questi aspetti che potrebbero modificare i risultati della misura. 
Esempi di alcune delle monete misurate sono dati in Fig.10 e 12, cosicché il 
lettore possa farsi una opinione diretta. Si è rilevato che con monete in tali 
condizioni non vi sono evidenti effetti sulla misura del PS. Come dimostrazione 
si può confrontare come una grande differenza di alcune coppie di monete 
dello stesso tipo, in termini di patina e conservazione, risulti in valori uguali di 
PS. Si veda ad esempio in Fig.12, Cr. 158, 463 and 494. 

Anche se un po’ dell’allargamento delle distribuzioni potrebbe essere 
causato da qualcuno degli effetti precedentemente descritti o dalla tolleranza 
della misura, in ogni caso il doppio picco del periodo 100-80 a.C. non può che 
essere dovuto alla politica della zecca, che si può tentare di interpretare tramite 
gli istogrammi di Fig.9 e relativi parametri riassuntivi di Fig.11. In Fig.9, ad 
esempio si osserva una corrispondenza fra gli andamenti delle distribuzioni 
di peso e di fino. Essi si allargano e restringono in modo piuttosto sincrono. 
Questo potrebbe suggerire l’esistenza di una sorta di meccanismo a due leve 
(peso e fino) nella coniazione argentea repubblicana, introdotto plausibilmente 
per far fronte alla carenza di metallo prezioso.

La Fig.11 riporta i parametri estratti dalle interpolazioni gaussiane degli 
istogrammi del fino di Fig.9, come già fatto in precedenza per i pesi. Si nota 
chiaramente l’andamento temporale della posizione dei due picchi. Quella del 
principale decresce lentamente nel tempo, ma resta sopra il 90% in tutto il 
periodo esaminato. In questo senso si può sicuramente affermare che la qualità 
dell’argento coniato in questo periodo fu alta in assoluto. Il picco secondario 
resta nell’intervallo 75-85%, a una distanza tra l’8 e il 15% dal picco principale. 
La sola eccezione è il periodo 80-60a.C., dove quasi scompare. I valori medi 

delle distribuzioni di fino 
mostrano un chiaro minimo 
nel periodo 100-80 a.C., 
mentre sia la varianza 
che il rapporto dei picchi 
identificano i periodi 130-
110 e 80-60 a.C. come le due 
età dell’oro per il numerario 
argenteo repubblicano. Al 
contrario, la grande varianza 
e rapporto dei picchi 
identificano il periodo 100-
80 a.C. come il peggiore 
negli ultimi 120 anni della 
repubblica.

C1. Dettagli e casi par-
ticolari
Di certo, avendo a dispo-
sizione molti più pezzi di 
ciascun tipo, sarebbe di gran-
de interesse analizzare le 
singole serie singolarmente 
ed in dettaglio. Coi dati a di-
sposizione si possono tentare 
indagini limitate, guardando 
alle poche serie con più di 

Fig. 11: Parametri estratti dalle interpolazioni degli istogrammi di Fig. 9. In alto a sinistra, posizione del 
picco principale (linea scura) e socondario (linea chiara) nell’interpolazione del fino. In basso a sinistra, 
corrispondente varianza (assunta uguale per entrambe i picchi). In basso a destra, rapporto dei picchi. In 
alto a destra, valore mediano (più probabile) e valore medio del fino.
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un pezzo o investigando brevi periodi di  tempo, dove la qualità dell’argento 
dovrebbe essere costante. Questo è stato fatto, come si vede in Tabella II, dove 
sono stati messi in evidenza interessanti sottoinsiemi con proprietà simili del 
fino. La serie con più pezzi è quella della famiglia Volteia (Cr.385), con cinque 
denari, che vengono anche mostrati in Fig.12. Piuttosto interessante è notare 
che tutti presentano una buona consistenza del fino, con variazioni inferiori alla 
tolleranza della misura. Risultati simili si ottengono per i tipi di Pomponio Musa 
(Cr. 410); interessante notare che le superfici di 410/9 sono molto diverse dalle 
altre due monete. Sono molto brutte, con microstrutture superficiali di corrosione. 

Fig. 12: Alcune sequenze rilevanti di pezzi in quanto a carenza temporale del fino.
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Tuttavia la consistenza è buona, ciò che conferisce a questa metodologia del 
credito circa le sue capacità di misurare anche monete con superfici rovinate. 
Considerazioni simili valgono per Cr. 463/2, dove il pezzo in alto ha superfici 
butterate e rugose, mentre il secondo molto lisce e regolari.
Anche gli altri casi di monetieri con più di due pezzi, cioè Cr.158/1, 341/1-2, 
379/1-2, 433/1-2, 463/1-2-2, 465/1-5, mostrano qualità dell’argento molto simili 
e comunque nei limiti di precisione della misura.

Una osservazione interessante può essere fatta riguardo l’anno 46a.C., di cui 
si hanno molti pezzi. Per questa annata la variazione del titolo è relativamente 
molto grande (74 to 91%); tuttavia i pezzi della famiglia Cordia (Cr.463/1-2-3) 
sono localizzati nella parte alta del fino (87, 88, 90, 92%), quelli della Considia 
(Cr.465/1-5,  82, 83%) solo nella parte bassa, mentre quelli della famiglia Carisia 
(Cr.464/1-2) mostrano entrambe le caratteristiche, con un pezzo molto ribassato 
(74%) ed uno con  standard relativamente alto (88%). Caratteristiche molto più 
nette possono essere osservate per l’anno 42 a.C., dove due distinti intervalli di 
fino sono misurati: Cr.494/23-29-36 hanno il 92%, mentre Cr.492/37-38 hanno 
l’85%, con un secco 7% di differenza (Fig.12).

Altre sequenze interessanti, dove il fino resta circa costante, sono 138a.
C. (Cr.231 e 232), 137 a.C. (Cr.234-5-6), 112 a.C. (Cr. 293-5-8), 80 a.C. (Cr. 
379/1-2 and 380/1), 69 a.C. (Cr. 405-6) e 63 a.C. (Cr. 413-4). Allo stesso tempo 
si riscontrano differenti titoli all’interno di alcune serie: vedi ad esempio Cr. 
350A/2, 299/1a-b, 383/1 and 423/1.

Tali comportamenti sono simili a quelli descritti per gli standard di peso; 
alcuni tipi mostrano caratteristiche omogenee, altri miste. Nuovamente si ri-
badisce qui la necessità di studi più estesi per dedurre conclusioni più solide. 
Sicuramente serviranno studi dettagliati su singole serie con un elevato numero 
di pezzi disponibili. Per lo meno da questo studio si possono trarre le indicazioni 
su dove e come focalizzare future analisi.

Un dettaglio interessante risulta per i quinari: tutti i sei pezzi mostrano un 
basso contenuto d’argento: 80, 73, 72, 22, 84, 67%. La presenza di un alto con-
tenuto di rame può anche essere dedotta dai molti residui di ossidi di rame su 
due di essi. (vedi Fig.10). Questo è anche consistente con quanto trovato in [5], 
propriamente riscalato verso il basso. Il quinario della famiglia Titia (Cr.341/3) 
non assomiglia per nulla ai denari della stessa, che hanno un titolo vicino al 
90%; questo è il pezzo più ribassato di tutto il campione misurato, anche più 
del quadrigato.

Il minor fino dei quinari può in parte essere spiegato con il più alto rappor-
to superficie/volume, che comporta una maggior superficie esposta a tutti gli 
effetti precedentemente discussi (porosità, corrosione, ossidi, incrostazioni). 
Tuttavia questo è in parte contraddetto da questo quinario che, pur essendo il 
più ribassato, presenta il diametro minore ed è il più spesso fra i sei misurati. 
Se si osserva inoltre che i quinari furono emessi solo nei primi anni di vita del 
sistema denariale, negli anni 101-87 e 49-40, si può dedurre che tali frammentate 
emissioni, come discusso anche in [1, p.628], occorsero tutte in tempi di crisi. 
Forse anche questo può spiegare perchè tali monete hanno tutte un fino ridotto 
e una conservazione tipicamente più bassa che per i denari. Anche altre emis-
sioni ribassate, come quelle delle famiglie Rubria, Cornelia e Marcia mostrano 
simili caratteristiche; la loro qualità è tipicamente inferiore alla media. Per cui 
da questa indagine si è anche potuto osservare un legame fra il ribassamento 
della lega e la conservazione delle monete.
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Anno P (g) Fino % Imperatore

  19   A. C. 3.700 78.5 Augusto
  14   A. C. 3.610 97.0 Augusto
    2   A. C. 3.590 80.5 Augusto
  37 3.420 82.4 Caligola
  66 3.250 26.1 Nerone
  69 3.340 33.3 Vitellio
  70 3.510 61.0 Vespasiano
  70 3.410 66.0 Vespasiano
  79 3.450 57.9 Tito
  80 3.040 33.5 Domiziano
  88 3.460 84.1 Domiziano
  98 3.170 67.2 Nerva
108 3.080 51.4 Traiano
125 3.350 62.6 Adriano
133 3.590 59.7 Adriano
142 3.110 29.9 Antonio Pio
147 2.950 65.6 Faustina
148 3.080 52.8 Antonio Pio
167 3.220 56.0 Lucio Vero
182 3.210 50.0 Comodo
202 3.370 37.3 Settimo Severo
204 3.190 36.7 Julia-Domma
217 3.480 40.1 Caracalla
215 5.020 26.0 Caracalla-Ant
221 2.670 20.8 Eliogabalo
232 2.460   3.5 Alessandro Severo
236 2.880  -2.8 Massimino
242 4.260 33.9 Gordiano-Ant
247 3.520 20.7 Filippo l’Arabo-Ant
247 5.130 29.8 Otacilia-Ant
249 3.900 33.0 T.Decio-Ant
274 4.000   1.5 Aureliano-bronzo argetato

Tabella I : Pesi e fino dei pezzi imperiali dell’autore.
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Tabella II: Peso, fino e peso specifico dei pezzi repubblicani dell’autore. La prima colonna fornisce l’anno a.C., la 
seconda il peso, la terza il fino, la quarta il PS e l’ultima il tipo, secondo il catalogo RRC.
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Conclusioni
In questo lavoro si è dimostrato che studi statistici approfonditi e analitici delle 
caratteristiche fisiche (peso e titolo d’argento) possono fornire nuovi elementi 
per la compresione della monetazione argentea romano-repubblicana. Una 
appropriata combinazione di studi sui tesoretti, di considerazioni stilistiche e 
di proprietà fisiche (peso e fino) potrebbero essere lo strumento da utilizzare 
per cercare di risolvere i problemi ancora aperti della collocazione temporale 
di parecchie serie, soprattutto della fase iniziale (211-160a.C.). 

Anche se la ritariffazione del denario non trova una spiegazione nelle fonti 
antiche (alcune sono proposte in[1] e [18]), i suoi effetti appaiono chiaramente 
sia nell’analisi dei pesi che del fino. Si può concludere che la ritariffazione fu 
una vera e propria svolta epocale nella monetazione argentea repubblicana, che 
pose fine alla fase iniziale, caotica e disordinata sia per lo standard di peso che, 
probabilmente, per la costanza del titolo.

Dall’analisi dei risultati emerge abbastanza chiaramente che nel periodo 
analizzato si è fatto uso di entrambe i parametri che danno valore al numerario 
argenteo, vuoi per far fronte alla scarsità del metallo prezioso nei periodi di 
crisi, vuoi per altre ragioni e finalità. Ne sono un chiaro segno la presenza di 
uno standard ridotto di peso, intorno ai 3.50g, e la presenza, più o meno mar-
cata, di un allungamento della distribuzione statistica del titolo d’argento verso 
valori bassi.

La pratica di aggiungere una moderata quantità di rame, dell’ordine di 
qualche percento, si rileva in tutti i pezzi: questo è ben noto ed aveva lo scopo 
di fornire migliore qualità ai tondelli da coniare. Ciò deve essere tuttavia di-
stinto dal ribassamento della lega, che si rileva chiaramente durante quasi tutti 
i periodi analizzati. Ma il fatto più macroscopico rilevato durante le misure è 
il chiaro picco secondario nella distribuzione del fino, del 13% al di sotto di 
quello principale, per il periodo sillano, proprio dove Plinio il Vecchio ne dà 
notizia. Si può così finalmente ridare credito alla notizia riportata da Plinio, a 
cui finora nessuno era stato in grado di dare una validazione convincente. Anzi, 
molti autori l’hanno sempre commentata in modo alquanto scettico.

Al fine di misurare il fino, si è approntato un nuovo apparato con cui le 
misure di peso specifico possono essere effettuate in modo semplice e con 
un’accuratezza sufficiente ad apportare nuove conoscenze. Le misure sono state 
ripetute più volte e tutte le caratteristiche descritte non sono mai cambiate, se 
non in dettagli marginali. Vista la sua semplicità e non invasività, il metodo ha 
il grande vantaggio di aprire nuove prospettive nella ricerca numismatica più 
in generale. Infatti ogni collezionista potrebbe studiare la monetazione di suo 
interesse e ricavarne interessanti informazioni storico-numismatiche. Anche le 
grandi collezioni custodite dai musei potrebbero venire analizzate in dettaglio, 
ad esempio in ambito di tesi di laurea o di dottorato di ricerca, e si potrebbe così 
avere accesso a campioni veramente significativi di monete.
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L’autore sta sviluppando una nuova versione dell’apparato per 
calcolare il titolo delle monete (argento od oro) tramite la misura del peso 

specifico, come descritto nella prima parte di questo articolo 
(numero di settembre). Lo strumento, semplice e compatto, sarà in grado 
di analizzare monete con peso fino a 30g e diametro fino a 40mm; esso può 
essere estremamente interessante per tutti coloro che studiano le monete 

antiche e medievali, perciò abbiamo chiesto all’autore di 
metterlo a disposizione di tutti.

Coloro che fossero interessati possono contattare direttamente l’autore 
(pierluigi.debernardi@fastwebnet.it o tel. 011-5645420) o la redazione di 
Panorama Numismatico. Saremo lieti di fornire maggiori informazioni e 

di tenerli aggiornati riguardo gli sviluppi.


